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La proposta lanciata da Weizsäcker al Convegno per celebrare i trent’anni delle tesi del Club di Roma

Produttività umana addio
l’eco-efficienza ci salverà

Bambina
«smonta»
la pranoterapia
In uno studio pubblicato dal-
la prestigiosa rivista dell’As-
sociazionemedicaamericana
(Jama), una bambina di nove
anni mette in crisi la validità
della pranoterapia, praticata
negli Usa in almeno 80 ospe-
dali e insegnata nelle univer-
sità di75paesi.EmilyRosa, fi-
glia di un’infermiera e un in-
ventore, hasvoltounaricerca
per la sua scuola elementare.
Per l’esperimento la bambina
ha costruito uno schermo di
cartone con due buchi per le
mani dei 21 pranoterapeuti
che vi hanno partecipato.
Senza poter vedere, questi ul-
timi sono stati invitati a iden-
tificare quale della loro mani
si trovava più vicina a una
mano di Emily. I guaritori
hanno scelto la mano giusta
solonel44percentodeicasi.

Il Vaticano
ospita una mostra
di arte islamica
Per la primavoltaunauniver-
sità pontificia apre le porte a
una mostra d’arte islamica.
Nel grande atrio della Grego-
riana sono infatti esposti al
pubblico una ventina di qua-
dri di Ahmed Moustafa, uno
dei più grandi pittori musul-
mani contemporanei.Lamo-
stra è stata «benedetta» e au-
torizzatadalPapa.

Rubato il più
antico Buddha
di Pechino
La più antica statua di Bud-
dha di Pechino è stata rubata.
Scolpito nel 499 d.C., il Bud-
dha in pietra,è rimastoper15
secoli nel villaggiodi Dong’e-
rying, in una casa privata re-
centemente aperta al pubbli-
co. Le autorità avevano cata-
logato la statua come bene
culturale raccomandando ai
proprietari della casa di in-
stallare un antifurto. Ma i la-
drisonoarrivatiprima.

Umberto Eco
traduce
«Sylvie»
Umberto Eco pubblicherà il
suo prossimo libro da Einau-
di. Si tratta della traduzione
dal francese di «Sylvie», uno
dei più famosi racconti di Ge-
rard de Nerval, vera e propria
«ossessione» del semiologo.
Che non ha però «tradito» la
sua casa editrice da sempre.
«Eco resta fedele a Bompiani,
continuerà a pubblicare con
noi, anche in assenza di un
contratto di esclusiva», ha di-
chiarato il direttore editoriale
Mario Andreose. L’impegno
di Eco con Einaudi risale agli
inizi degli anni Ottanta,
quando fu sollecitato dall’a-
mico Italo Calvino a collabo-
rare alla collana di traduzioni
d’autore.

ROMA. Dopo la rivoluzione indu-
striale, la rivoluzione dell’efficien-
za, che metta da parte dopo un se-
coloemezzoilmitodellaprodutti-
vità del lavoro e punti tutto sulla
produttività delle risorse. Una
scelta obbligata per uno sviluppo
economico e sociale che arricchi-
sca i paesi che hanno alti livelli di
disoccupazione, evitando nello
stesso tempo di aumentare l’im-
patto ecologico negativo dell’atti-
vitàumana.

È la proposta che ieri Ernst Ul-
rich von Weizsäcker, presidente
delWuppertalInstitut,halanciato
dal convegno che ha celebrato in
Campidoglio il trentennale del
Club di Roma. Weizsäcker è stato
docente di biologia all’Università
di Essen, rettore dell’Università di
Kassel e direttore del Centro per la
Scienzaelatecnicadell’OnuaNew
York. Il convegno era promosso
dalClubdiRomaedallaFondazio-
neAurelioPeccei.

La proposta di von Weizsäcker
ha bisogno di una premessa. Che
lui stesso ha fornito nella sua rela-
zione.«Inpassato-haaffermatolo
studioso tedesco- la tecnologiaera
spinta soprattutto (se non da
obiettivi militari) dal desiderio di
espansioneeconomica.Simetteva
prima di tutto l’accento sulla ne-
cessità di accrescere la produttività
del lavoro, che deve essere au-
mentata di 20 volte nel corso
degli ultimi 150 anni». Ma, so-
stiene, «l’accento sulla produtti-
vità del lavoro era del tutto giu-
stificabile 150 anni fa, quando il
lavoro umano era molto ineffi-
ciente e faticoso...la natura sem-
brava disponibile in modo pres-
soché illimitato, così che il suo
sfruttamento appariva come
una legittima e ovvia parte del
gioco.Oggi però viviamo in un
mondo completamente diverso,
la manodopera è abbondante e
la produttività elevata, l’unica
risorsa che sta venendo a man-
care è proprio la natura».

Si parla da anni di questa
«perdita» di natura e vale la pe-
na ricordarne i dati: ogni gior-
no, per la distruzione delle fore-
ste e il diffondersi delle piante
geneticamente modificate, per-
diamo dalle 20 alle 50 specie
animali e vegetali, cancellate
per sempre dalla faccia della
Terra. Distruggiamo l’ozono che
ci protegge dalle radiazioni sola-
ri più pericolose, inquiniamo e
dissipiamo l’acqua potabile, di-
struggiamo l’equilibrio gassoso
dell’atmosfera rischiando di sca-
tenare un effetto serra dalle con-
seguenze imprevedibili sul cli-
ma. Sfruttiamo il territorio
esportando enormi quantità di
materiali dal Nord al Sud del
mondo. È stato calcolato che l’e-
norme flusso di beni materiali
prodotto dalle società dei con-
sumi nel Nord del pianeta fa sì
che ognuno di noi produca ogni
anno tra le 40 e le 80 tonnellate

di beni.
Il tutto in un quadro che vede

aumentare ovunque nel mondo
la disoccupazione: secondo l’Or-
ganizzazione Internazionale del
Lavoro (ILO) vi sono oggi 800
milioni di disoccupati, l’equiva-
lente dell’intera popolazione
dell’Europa e del Nord America.

«Questo significa - sostiene
von Weizsäcker - che è arrivato
il momento di concentrare i no-
stri sforzi sull’aumento della
produttività delle risorse. Lo si ve-
de anche prendendo in esame
solo fattori economici (o socia-
li): rallentare la produttività del-
la manodopera accelerando allo
stesso tempo quella delle risorse
dovrebbe arricchire, e non im-
poverire, i paesi che hanno alti
livelli di disoccupazione e devo-
no importare gran parte delle ri-
sorse di cui hanno bisogno».

Ecco, questa è la «Rivoluzione
dell’efficienza» che dovrebbe
rappresentare il centro delle po-
litiche industriali planetarie, se
si vuole arrivare a realizzare uno
sviluppo davvero sostenibile.
Un’«eco efficienza» che potreb-
be essere l’unica strategia che ci
permetterà di ridimensionare il
nostro «peso» sull’ambiente
senza compromettere l’occupa-
zione e la competitività.

Questa efficienza, sostiene
von Weizsäcker, dovrebbe au-
mentare di almeno un «fattore
quattro». Ma come realizzarla?
Le ricette sono moltissime. Dal
risparmio di energia attraverso
l’isolamento dei muri e delle fi-
nestre, assieme all’uso più sen-
sato di lampadine, frigoriferi,
impianti di condizionamento,
televisori, ventilatori, computer.
«Abbiamo l’esempio di una
grande azienda chimica ameri-
cana che è riuscita nel corso di
un decennio - spiega von Wei-
zsäcker - a risparmiare energia e
a ridurre i rifiuti ottenendo un
ritorno sugli investimenti fatti
ben superiore al 100 per cento».
Ma gli esempi sono moltissimi e
molte soluzioni sono già sul
mercato. Il problema è scegliere
di orientare tutte le società verso
questo tipo di soluzioni.

L’importante è che «l’eco effi-
cienza si sia già dimostrata red-
ditizia in maniera sorprenden-
te».

Purtroppo, afferma lo studio-
so tedesco, «c’è da temere che il
potenziale per produrre profitti
attraverso provvedimenti di eco
efficienza sarà drasticamente li-
mitato se il mercato mondiale
rimarrà nelle condizioni attuali,
caratterizzate da una diffusa os-
sessione per lo sviluppo indu-
striale tradizionale e dal fatto
che i politici locali sono convin-
ti che ogni singolo investimento
industriale meriti la loro atten-
zione e il loro sostegno. Il risul-
tato è che vediamo una quantità
incredibile di sovvenzioni desti-
nate ad attività che divorano ri-
sorse. Secondo la valutazione
del Deutch Institute for Fiscal
Studies, ogni anno si spendono
così circa 700 miliardi di dollari
nei quattro settori del consumo
di energia, acqua, agricoltura e
trasporto su ruote».

Dunque, come sempre acca-
de, siamo in bilico tra la necessi-
tà del nuovo e l’inerzia del vec-
chio. In fondo, è questa la para-
bola del Club di Roma.

Quando, agli inizi degli anni
’70, quel gruppo di studiosi riu-
niti attorno ad Aurelio Peccei
ammonì sui limiti dello svilup-
po, fu attaccato da economisti e
politici che sottolinearono gli
errori di previsione (che c’era-
no) e cercarono di non vedere la
grande intuizione che contene-
va: la limitatezza delle risorse
naturali. Quella profezia colse il
problema centrale degli anni ot-
tanta: l’impossibilità di prose-
guire nella crescita dello svilup-
po economico non tenendo
conto del contesto ambientale,
pena un peggioramento dram-
matico delle condizioni di vita
di intere società e il rischio di
crisi gravissime a livello mon-
diale.

Romeo Bassoli
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Sette pratici motivi
per evitare gli sprechi

Sono almeno sette i buoni motivi (pratici) per una «rivoluzione
dell’efficienza» individuati dai biologi Ernst Ulrich von
Weizsäcker, direttore dell’Istituto Wuppertal per il Clima,
l’Ambiente e l’Energia, Arnory Lovins e Hunter Lovins, direttori
del Rocky Mountain Institute del Colorado (Usa), ed elencati nel
libro, «Fattore 4», appena pubblicato per i tipi di Edizioni
Ambiente. Gli autori sostengono che bisogna moltiplicare per
quattro l’efficienza della produzione per ridurre l’impatto
ambientale. E i motivi sono questi: 1) l’uso efficiente delle risorse
migliora la qualità della vita (una casa, una fabbrica, un quartiere
più efficiente fanno risparmiare tempo, soldi e stress); 2) con
l’aumento dell’efficienza diminuiscono l’inquinamento e lo
spreco, per il semplice motivo che diminuiscono i rifiuti; 3)
l’efficienza fa aumentare i guadagni; 4) l’efficienza stimola il
mercato e amplia la base economica, inoltre rende inutile
l’intervento prescrittivo dello Stato; 5) i soldi risparmiati si
rendono disponibili per altre attività economiche, il che,
soprattutto nei paesi in via di sviluppo, significa possibilità di
incremento della ricchezza e per l’occupazione; 6) l’uso
efficiente fa diminuire il bisogno di risorse naturali e fa diminuire
le tensioni internazionali. Si pensi all’acqua potabile e ai
contenziosi che crea. Ma anche i paesi ricchi sentono questo
problema. Un sesto del bilancio militare degli Usa è impegnato
nella cura di alleanze preziose per il controllo di risorse naturali;
7) lo spreco è tipico di società con problemi di giustizia tra chi è
occupato e chi non ha un lavoro.

Rizzoli ripubblica una raccolta di interviste della scrittrice

Maraini interroga l’infanzia
«E tu chi eri?»: nel 1972 scrittori e artisti risposero sulla memoria e il tempo.
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La relatività
L’intervistaè, tra igenerigiornalisti-

ci, ilpiùappagantedausareperchi,di
carattere, è curioso: permette di fare
domande ripetute, insistenti, conca-
tenate o divaganti, violando i codici
sociali della discrezione. «E tu chi
eri?» è un libro per chi, quest’indi-
screzione, laama:èunaraccoltadiin-
terviste su un argomento intimo e
misterioso - la propria infanzia - a
ventisei artisti e intellettuali. Dacia
Maraini le realizzò tra il ‘68 e il ‘72 e
Bompiani le pubblicò, in quel ‘72, in
volume. Rizzoli, approfittando del-
l’attuale successo di mercato della
scrittrice, ora le ripubblica con una
brevenuovaintroduzione.

Pure di là dal «fenomeno Maraini»
è un meritato ripescaggio: per l’at-
trattiva dell’argomento; per i perso-
naggi intervistati, da Gadda a Ortese,
da Parise a Schifano, da Maria Callas
adAbbado;perladuttilitàconcuiDa-
cia Maraini di questi personaggi,
spessomostrisacri,riproduceilparla-
to. Ma anche per gli anni che su que-
ste interviste si sono sedimentati. So-
no infattiunritrattopreziosodialcu-

ni interlocutori ancora vivi e molti
che nel frattempo se ne sono andati.
Ma il passare degli anni produce an-
che altri effetti ottici: gli interpellati
parlano sì di un tempo che ha leggi
tutte sue, quello dilatato e immobile
che si vive da bambini, però in anni -
a cavallo del Sessantotto - in cui il
tempo precipitava. Di là restava il
vecchio, di qua irrompeva il nuovo.
Era «nuova» Rossana Rossanda che
opponeva resistenza perché, diceva,
«che importanza ha la vita privata di
un comunista, se è un comunista ap-
pena decente?»; appariva di un’altra
epoca Gadda che esordiva «posso co-
minciare dalle origini, diciamo na-
zionali? Comincio dalla nascita. So-
nonatoaMilanodapadrelombardo,
Francesco Ippolito, e da madre lom-
barda. Questo credo abbia influito
sulla mia formazione fisiologica.
Penso all’impianto etnico, al san-
gue».Sucos’eravecchiodavveroeco-
s’era nuovo, poi, il giudizio si è rime-
scolato. Gadda, che si rivolge all’in-
tervistatrice con la frase ricorrente
«lei può scrivere» e si racconta come

unPinocchio ridotto al silenzionelle
spaventose scuole dell’Italia dei pri-
mi del secolo, e De Chirico, che boc-
cia come «insopportabile» la «fami-
liarità moderna» di «padri e figli che
si parlano come compagni di scuola,
si sbaciucchiano, si tengono per ma-
no, tutte manifestazioni della smi-
dollatezza del mondo intero», però
considera la televisione «tra tutti gli
oggetti che si comprano, quello che
vale di più la spesa fatta», forniscono
gli autoritratti più divaganti e surrea-
li; c’è, poi, quello pigroe intimissimo
di Montale, quello straziante di Ron-
coni, quello di Petri che, bambino,
assiste al linciaggio del direttore di
Regina Coeli, Carretta, e sta quindici
giornialettoconlafebbre...Parlando
d’infanzia, è facileparlaredelmondo
intero. E ancora del tempo, che «è
una nostra invenzione. Noi credia-
mo sia una cosa unica e non lo è»»,
dell’amore che «più è semplificato,
più è elementare e più dura», come
osservailpoetadi«Ossidiseppia».

Maria Serena Palieri

Bisognava infatti aspettare i satel-
liti per riuscire nel difficile calcolo.
Sono arrivati infineLageos e Lageos
due. Ricercatori americani, spagno-
lieitalianihannoiniziatoadinviare
raggi laser contro questi due corpi.
E, alla fine, il conto è stato chiaro:
l’orbita dei satelliti si spostava per
influsso della rotazione terrestre di
duemetri all’anno.Miliardidi inve-
stimenti, decine di ricercatori, sofi-
sticati oggetti spaziali e, alla fine, il
vecchio Albert ha avuto una nuova
soddisfazione: quasi un secolo fa, le
sue formule matematiche già con-
tenevanotutto.

Ieri al Cnr Ignazio Ciufolini ha
spiegato perché. Un bel colpo per la
bistrattata ricerca italiana e anche
per il superbistrattato Cnr. A quei
critici che se la prendono «per tanti
soldi buttati al vento senza alcuna
ricaduta concreta» ieri è stato ricor-
dato che Lageos uno e due, oltre a
darragioneadEinstein,servonoan-
che a prevenire i terremoti. Dalla fi-
sica teorica alla pratica antisismica.
Chevoletedipiù? [G.M.]


